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Venerdì
18 Luglio 20142 I D E ELa Chiesa è per sua natura missionaria: esiste perché

ogni uomo e donna possa incontrare Gesù Papa Francesco

ciascuno il suo»: il motto de L’Os-
servatore Romano sottintende l’e-

vangelico «date a Cesare... e a Dio», ma con
un piccolo cambio di preposizione – "a" in
"da" – può valere anche per i giornali. Dal
Foglio ieri per esempio vari pezzi unici a pa-
gina 2. «Dialogare stanca», ove apprendi co-
me «dal vocabolario di Papa Francesco sia del
tutto scomparso il "dialogo" tra laici e cre-
denti tanto caro a Ratzinger». Pare assurdo:
paginate recenti ovunque, e ieri proprio qui
(p. 20) da «L’Enciclica del dialogo», libro a cu-

ra di padre Sapienza, il testo di monsignor
Marcello Semeraro sul 50° di Ecclesiam suam
di Paolo VI. Ancora, stesso giornale, stessa
pagina: leggi «pentiti delle nozze in cerca di
ostie» per indicare divorziati e risposati che
chiedono l’Eucaristia. E ancora lì ecco «Il bio-
grafo di Wojtyla contro le balle sull’Ostpoli-
tik (e contro Sodano)» per far sapere che sul
sito Internet "First Things" (Prime Cose)
Georg Weigel ha maltrattato a suo piaci-
mento almeno un paio di pontificati (quelli
di Giovanni XXIII e Paolo VI), e lì «la prima
cosa» da fare è parso «catechizzare i rudi»
lettori non sul passato, ma sul presente. S’è
davvero inceppato qualcosa, dalle parti del
Foglio? Forse, ma tutto si tiene e "da ciascu-
no il suo". Basta saperlo...
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A«

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Vittime innocenti
del buio dell’ideologia

«A» Dio e Cesare il loro?
Sì, e anche «da» ciascuno il suo

on si dovrebbe mai smettere di ricordare le vit-
time delle ideologie moderne: sono la confer-

ma che anche l’uomo “illuminato” dalla scienza,
dalla filosofia e dalla ragione può cadere nel buio de-
gli assolutismi e della violenza. Come testimonia la
beata Olga Mackiv, ucraina. Nata nella regione di
Leopoli nel 1919, nel 1938 entrò – con il nome di suor
Tarcisia – tra le Suore Ancelle di Maria Immacolata,
congregazione fondata dai padri basiliani per l’e-
ducazione, la formazione e l’assistenza sanitaria.
Nel luglio 1944 i sovietici attaccarono Krystynopil:
qualcuno suonò alla porta del convento e suor Tar-
cisia andò ad aprire, ma non fece in tempo, perché
venne raggiunta da un colpo di mitra.
Altri santi. San Materno di Milano, vescovo (IV sec.);
san Rufillo di Forlimpopoli, vescovo (V sec.). Lettu-
re. Is 38,1-6.21-22.7-8; Sal: Is 38,10-12.16; Mt 12,1-
8. Ambrosiano. Dt 31,24-32,1; Sal 32; Lc 8,26-33.

N Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Olga Mackiv

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Caro direttore,
che bello che la preghiera sia uno strumento nonviolento così
forte! Mi riferisco all’articolo di Lucia Bellaspiga sulla
preghiera della comunità di don Benzi di fronte all’ospedale
di Bologna. Perché ha suscitato una reazione così violenta?
Forse è proprio vero che i tempi stanno cambiando, che le

coscienze iniziano a interrogarsi davvero e non ad accettare
verità preconfezionate. Una persona a me vicina ha scoperto
in gravidanza di avere un figlio gravemente disabile, e non ha
abortito, contro il parere di tutti. Oggi quel bambino non c’è
più, ma è stato un dono immenso per chiunque l’abbia
conosciuto, ha convertito i cuori... E io stessa non posso
immaginare un mondo dove lui non ci sia stato. Forse il suo
destino era proprio quello di rendere migliori noi tutti. Che
diritto abbiamo di opporci a questi progetti, di opporci a
tanta bellezza?

Sara C.

La voce e le mani che servono la vita
(Sì, le risposte giuste sono possibili) 

Le assurde
contestazioni
alla preghiera
e all’impegno

della Comunità
di don Benzi
per frenare
solitudini e

aborto. Il grazie
della Chiesa
portato dal

segretario Cei

La sua domanda, cara
signora Sara, non chiede risposta. La
offre con efficace semplicità. E gliene
sono grato, perché continuo a
imparare che non esistono risposte
facili alle domande sulla vita e sulla
morte e sul preteso e capovolto
"diritto" delle donne e degli uomini
sani (o che si ritengono tali) su altri
uomini e altre donne più piccoli o più
deboli o semplicemente diversi. Ma
so anche, e vedo, che ci sono risposte
giuste. Risposte disarmate, come lo è
sempre la preghiera sincera, eppure
così scomode da dover fronteggiare
reazioni aspre. Risposte che tuttavia
restano – come lei dice –
serenamente «nonviolente» e
soprattutto sono vere, belle,
coinvolgenti, capaci di sconfiggere le
solitudini e di generare e rigenerare
scelte buone. Ma scelte buone sul
serio. Buone perché accolgono, non
negano, non uccidono, amano.
Buone perché suscitate – vorrei dire
"contagiate" – in modo anche
imprevedibile eppure certo dalla vita
che viene abbracciata e accettata così
com’è e che può essere fragile e

persino fragilissima – il figlio della
sua amica… –, ma non è mai
irrilevante e inutile. L’abbiamo
documentato molte volte sulle nostre
pagine, e anche dando conto il 15
luglio scorso delle assurde e violente
contestazioni agli amici bolognesi
della Comunità Papa Giovanni XXIII
e al loro impegno di preghiera e di
concreta vicinanza a donne e coppie
in difficoltà per scongiurare il
dramma dell’aborto.
I figli e fratelli di don Oreste Benzi, da
continuatori dell’opera instancabile
di un prete coraggioso e santo, sanno
dare risposte giuste perché sono tra
coloro che dimostrano
quotidianamente e anche
pazzamente agli occhi del mondo –
che l’amore vince su tutto. Il primo
giugno scorso a Giovanni Ramonda,
padre di famiglia e riconfermato
primo successore di don Benzi, e a
tutti i membri e animatori della
Comunità fondata a Rimini nel 1968
e oggi presente in 32 Paesi di tutti i
continenti lo ha detto con calore e
forza il segretario generale della Cei,
il vescovo Nunzio Galantino: «Sono
qui anche per portarvi il "grazie" di
tutti i vescovi italiani e della Chiesa
per il servizio al Vangelo che voi, con
la vostra vita, rendete giorno per
giorno: in mezzo a tante parole in

libertà, a tante ideologie, voi
concretamente dite a me, e a noi,
come far diventare il Vangelo vita di
ogni giorno…».  Proprio così. Le
risposte giuste – noi cristiani
dovremmo saperlo bene, e
ricordarcelo – non si possono dare
senza l’umiltà dell’ascolto, senza la
forza della preghiera e senza
l’efficacia dell’azione, strumenti
essenziali per imparare a inchinarci
solo davanti a Dio e a chinarci tutte le
volte che serve, senza stancarci,
ognuno nel proprio ambito e secondo
le proprie responsabilità, sulle
persone che nelle società che si
dicono civili sono messe in cento
modi all’angolo e vengono buttate via
come "cose" da scartare o, ancora
come "cose" da vendere e comprare,
vengono allineati sui mille e mille
"banconi del mercato" che
un’economia senz’anima e una
tecnoscienza senza misura
continuano ad aprire al pubblico. A
questa rovesciata cultura – dello
scarto, dell’egoismo, dell’indifferenza
ci dice Papa Francesco – dobbiamo
opporci con mitezza e senza
timidezze. Vivendo le risposte giuste,
che sono più attraenti quando
riescono avere la forza e la pulizia
della voce di un bimbo appena nato.
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QUELLA «N»
ERA GIÀ SULLA CROCE
Caro direttore,
aprendo ieri mattina Avvenire sono ri-
masto stupito e incredulo dal titolo «Il
marchio della vergogna» (la «N» araba,
iniziale di Nasara, "cristiani" apposta
sulle loro abitazioni»). Chissà cosa sarà
passato nella testa di chi lo ha letto e ho
pensato a chissà quanti ebrei ha risve-
gliato la memoria di quella stella gial-
la che loro o i loro padri hanno dovu-
to portare 70 anni fa. Spero anch’io che
il mondo non solo occidentale abbia
un sussulto di sdegno e di presa di co-
scienza: come lei ha scritto. «Quella "N"
incisa per infamare e per depredare,
per umiliare e per esiliare può allora
aiutare tutti ad aprire gli occhi e ritro-
vare voce». Ma davvero per noi cristia-
ni può essere anche l’occasione per far-
ne un mite e forte marchio di orgoglio,
anche la croce un tempo era un mar-
chio di infamia, non dobbiamo avere
paura di una "N" perché questa enne
era già stata scritta sulla croce dove fu
appeso il Figlio di Dio Gesù il Nazare-
no.E noi dobbiamo essere orgogliosi di
essere suoi seguaci. Un cordialissimo
saluto e avanti con rinnovato coraggio.

Francesco Ferrari
Merate (Lc)

CROLLI E RESPONSABILITÀ
DEI CONDOMINI
Caro direttore,
il crollo di alcuni calcinacci avvenuto
nei giorni scorsi nella Galleria Umber-
to I a Napoli e la conseguente morte di
un innocente, Salvatore Giordano di 14
anni, tutta una vita davanti, ha inne-
stato la successiva emissione da parte
della Procura di 45 avvisi di garanzia
per omicidio e crollo colposo che de-
vono far riflettere riguardo la ricerca
delle responsabilità. Soprattutto i 20
milioni di famiglie che vivono in con-
dominio! Tra i destinatari dei provve-
dimenti dell’autorità giudiziaria ci so-
no, infatti, anche i proprietari e l’am-
ministratore dell’immobile. A parte il
gestore dello stabile che è sempre sta-
to il capro espiatorio, sono stati inda-
gati anche i titolari del diritto di pro-
prietà che pensano sempre di "cavar-
sela" con la polizza globale fabbricati.
Non è così. Ora anche loro, natural-
mente soprattutto i "contrari" nelle de-
libere, dovranno difendersi dall’accu-
sa penale. Non dormiranno sonni tran-
quilli. Probabilmente i loro sogni li ri-

porteranno alle assemblee dove ri-
mandavano in continuazione i lavori
per la messa in sicurezza dei cornicio-
ni, delle volte e di tante altre cose pre-
viste dalle normative e – come in que-
sto caso – dalle ordinanze dell’autorità
pubblica... Ma è mai possibile che ci
voglia sempre il morto per far rivede-
re (speriamo seriamente) leggi, anche
appena approvate, vedi la 220/2012 e
magari qualche ripensamento giuri-
sprudenziale in tal senso. Non si può
più aspettare; a mio parere bisogna in-
trodurre definitivamente il "Libretto di
fabbricato" tenuto sempre come pro-
posta marginale e osteggiata da molte
associazioni di categoria perché «co-
stoso» nella sua redazione.

Francesco Chiavegato
Desenzano del Garda (Bs)

associato Anaci

CONSULTA, PARLAMENTO
E ANTIDROGA: "LEX" O "L’EX"?
Caro direttore,
dopo gli articoli di Avvenire sul «buco»
legislativo creatosi dopo la sentenza
della Consulta sulla legge antidroga e,
in particolare, dopo aver letto l’inter-
vista al dottor Paolo Borgna, procura-
tore aggiunto di Torino, pubblicata do-
menica scorsa mi sono posto questa
domanda: alla Consulta, e per chi sie-
de in Parlamento, la legge è ancora
"Lex" oppure è ormai "L’ex"? Grazie e
buon lavoro, visto che le vacanze sono
solo per pochi intimi.

don Piero Becherini
Castiglione del Lago (Pg)

Domanda sferzante e legittima, caro
don Piero. Amarezza pienamente con-
divisa da chi, come noi tutti, vuole un
carcere umano e capace di recupera-
re le persone, non l’evanescenza del
diritto e il trionfo del rovescio. (mt)

a voi la parola
lettere@avvenire.it

uanto tempo bisognerà aspettare
prima di conoscere il futuro delle

antiche cattedrali industriali di questo
Paese, finite ormai in decadenza? L’esta-
te di Gela, da settimane giustamente mo-
bilitata per evitare la chiusura del polo
petrolchimico, somiglia tanto alla pri-
mavera di Taranto, all’autunno di Ba-
gnoli, all’inverno di Piombino.
È vero, in Sicilia siamo solo agli albori di
una stagione di vertenze che si annun-
cia complicata e difficile, eppure la sen-
sazione di déjà vu è così diffusa da auto-
rizzare sin da subito alcuni interrogati-
vi, legati alla destinazione e alla riquali-
ficazione territoriale di complessi indu-
striali considerati a torto o a ragione non
più strategici. Si tratta di siti di interesse
nazionale, secondo quanto previsto dal
provvedimento Destinazione Italia: 39
in tutto, per 100mila ettari complessivi.
Tutti caratterizzati da attività industria-
li pesanti, che hanno avuto forti riper-
cussioni sulla salute dei cittadini e sulla
qualità della vita delle comunità circo-
stanti. È possibile che si debba assistere
impotenti al declino di queste aree, che
la crisi ha ulteriormente prostrato? E che
la salvaguardia dell’occupazione non

possa essere garantita per altre vie? La
prima risposta, la più immediata, ri-
guarda il punto di partenza: le bonifiche
ambientali. Bisogna capire a chi spetta-
no, quanto devono durare e a carico di
chi vanno sostenute e spesso non basta
una normativa, se poi viene aggirata e si
trasforma in un favore destinato a chi si
è reso corresponsabile della situazione di
degrado creatasi. Il secondo atto riguar-
da la necessità di un disegno strategico,
gestito insieme da Stato e Regioni. Le
nuove destinazioni d’uso delle aree in-
teressate possono andare dal turismo al-
la green economy, dai cantieri alla logi-
stica, ciò che conta è che si proceda spe-
ditamente, uscendo in alcuni casi dalla
matassa di veti e controlli imposti dalla
burocrazia.
In Germania, nella ex Ruhr, dove sorge-
vano i vecchi stabilimenti del carbone e
dell’acciaio hanno realizzato parchi te-
matici, musei ecologici e aree verdi. Ri-
sultato: il patrimonio industriale è di-
ventato parte di un dna collettivo con-
diviso che attrae ogni anno milioni di vi-
sitatori. Non può essere un esempio an-
che per noi?
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QUANDO IL MALE DÀ SPETTACOLO
di Antonio Maria Mira

accontare il male, anche il male più
duro e violento, può servire al bene.

Ma c’è il rischio, se non si mettono in cam-
po efficaci antidoti, che il male ti prenda,
ti assorba. È quanto sarebbe accaduto,
secondo investigatori e magistrati napo-
letani, per le riprese della fiction "Go-
morra la serie", andata recentemente in
onda accompagnata da apprezzamenti
per la qualità del prodotto ma anche da
critiche, soprattutto di associazioni del
volontariato più impegnate sul territorio,
per aver scelto di raccontare solo il male.
Una scelta difesa da Roberto Saviano, i-
deatore del programma. «La serie rac-
conta la vita, le contraddizioni, i senti-
menti, la ferocia di un territorio, che è an-
che altro», aveva detto. Ma quell’altro non
si è mai visto, mentre la ferocia della cri-
minalità esce dalla fiction e piomba nel-
la cronaca, col pizzo che uomini delle pro-
duzione avrebbero pagato alla famiglia
del boss nella cui villa si sono svolte le ri-
prese.
Condizionamento ambientale? Paura?
Assicurazione sui rischi come le tangen-
ti che le imprese del Nord hanno pagato
sui cantieri della A3 per evitare problemi
con la ’ndrangheta? Dalle intercettazioni

emergerebbe proprio questo – anche se
l’azienda nega – assieme alla rivelazione
al clan dell’inchiesta in corso. E questo ci
sembra decisamente più grave. Se il mes-
saggio della fiction voleva essere quello
di far vedere il male per poi combatterlo,
andare a patti con quel male ha proprio
l’effetto contrario. Si dirà che in certi ter-
ritori è ineluttabile e che (è vero) è suc-
cesso anche per altre fiction sulle mafie.
Ma almeno per un’altra è andata diver-
samente. Una fiction che, guarda un po’,
ha raccontato anche il bene di questa ter-
ra, la serie su don Peppe Diana. E che per
tutta la durata delle riprese è stata ac-
compagnata, quasi scortata, da quel
mondo che si ispira al parroco ucciso dal-
la camorra, in primo luogo dal Comitato
che ne porta il nome. Per capire il territo-
rio, per evitare inquinamenti, anche per
scegliere location e comparse. Una scel-
ta difficile ma netta che, anche per la tv, è
l’unica che può cambiare questi territo-
ri. Spettacolarizzare il male, accettarlo in
nome dei dati d’ascolto e per non avere
problemi, non solo non aiuta in questo
difficile cammino di riscatto, ma alla fine
rischia di travolgere tutto.
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INDUSTRIA, LA BONIFICA E IL FUTURO
di Diego Motta

Il fotoritocco che arriva dal Web
per ricordare meglio la piccola Sophia
La sua bimba era nata con un tumore al fegato ed era in attesa di
trapianto. Ma dopo sole sei settimane di vita, il 10 luglio scorso, la
piccola Sophia è morta, senza mai lasciare l’ospedale. L’unica foto che
avevano i genitori era con i tubicini attaccati alla bocca e alle mani.
Così il padre, Nathen Steffel, dell’Ohio, si è rivolto a un sito Internet,
Reddit, per chiedere alla comunità on line se ci fosse qualcuno
disposto ad aiutarlo a ritoccare la foto: «Mia figlia se ne è andata dopo
una lunga battaglia. Dato che è rimasta in ospedale da quando è nata,
non abbiamo immagini di lei senza i tubi. Qualcuno è in grado di
rimuoverli dalla foto?». La risposta ha superato ogni aspettativa.
Centinaia di persone hanno inondato la famiglia di disegni fatti a mano
e foto della piccola senza tubi. Una storia che ha commosso l’America,
e non solo. «Tutto ciò che volevo era una bella foto della mia bimba.
Ciò che ho avuto in cambio è stato il sostegno incondizionato da molti
estranei che mi hanno aiutato in questo momento di dolore», ha detto
commosso Steffel il quale ha aggiunto di essere stato «sopraffatto dalla
risposta che ho ricevuto da parte degli utenti». (Ap)

LA RICHIESTA DI UN PADRE
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